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22 dicembre 2010: 
Commento al "Magnificat"
del Vescovo Luciano
È un canto di lode il Magnificat, un inno rivolto alla grandezza e alla misericordia di Dio verso Maria, verso il popolo di Israele, verso tutti i popoli della terra, verso di noi, quindi.

Tutto è venuto da Dio; tutto è stato opera sua. Nessun altro era con Lui quando egli pensava e progettava e attuava la salvezza. Lui solo è “il potente”. L’aveva mostrato nella lotta contro Faraone, re d’Egitto quando la potenza dell’immenso impero era stata schiacciata dalle terribili piaghe; l’aveva mostrato quando il mar Rosso, casa del Leviatan e dei mostri marini, si era aperto davanti alla verga di Mosè e, da mostro minaccioso, era diventato muro di protezione, da una parte e dall’altra mentre gli Israeliti passavano da occidente a oriente, incontro alla vita. Non ci sono forze che possano opporsi a Dio: non le forze della natura, non le potenze della storia: lui solo è potente.

Lui solo è il santo, l’incomparabile, che l’uomo non può vedere senza morire. I serafini lo proclamano incessantemente coprendosi il volto: “Santo, santo, santo il Signore, Dio delle schiere. I cieli e la terra sono pieni della sua gloria.” La santità appartiene a Lui solo; ma il suo volere, il destino del mondo è che la gloria di Dio si irraggi sul mondo e renda luminosa la creazione. Anche questo aveva annunciato Isaia quando diceva a Gerusalemme: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te.”

Ora, secondo il Magnificat, l’azione irresistibile di Dio, la luce della sua gloria si è manifestata contro i superbi, i potenti, i ricchi; verso tutti coloro che, avendo qualche motivo di vanto, si ritengono autosufficienti e disprezzano tutto ciò che non appare alto come loro, forte come loro. Dicono: “Io e nessuno fuori di me” come se fossero padri di se stessi, signori della vita e della morte; o dicono: “chi è come me?” come fossero Dio stesso o rappresentanti plenipotenziari di Dio. Tutti insieme formano il tessuto di Babilonia “la città immensa, tutta ammantata di bisso, di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle.”

Davanti alla grandezza e al fasto e alla forza di Babilonia il mondo si inchina stupito e ammirato; la fede si ritrae e contempla piuttosto l’azione di Dio: “Ha distrutto i superbi e i loro progetti. Ha rovesciato dal trono i potenti… ha rimandato i ricchi a mani vuote.” A mani vuote! i ricchi! Dovevano saperlo perché il profeta l’aveva annunciato più volte, con chiarezza: Is 2,11-17. Quello che Isaia aveva annunciato come promessa e speranza, noi l’abbiamo visto: Dio ha indebolito i forti e ha fatto lo sgambetto ai grandi.


Come sempre, l’azione di Dio ha due facce: una negativa: il giudizio e l’altra positiva: la salvezza; l’abbassamento di ciò che è eccelso e l’esaltazione di ciò che è umile. Se i potenti sono stati umiliati e hanno dovuto constatare l’inutilità della loro forza, gli oppressi vengono sollevati da terra e ricevono la consolazione che sembrava loro negata; i poveri sono finalmente saziati di vita. Quante volte abbiamo pregato col Salmo: Sl 146,3-10! L’uomo (’adam) è fatto di terra (’adamah) e torna irrimediabilmente alla terra; guai a confidare in lui; lo spirito è nell’uomo come un dono effimero e provvisorio – guai a illudersi che rimanga per sempre. Ma se non dobbiamo confidare in noi stessi, possiamo però trovare un fondamento di sicurezza nella fedeltà di Dio, nella sua misericordia che resta per sempre. Affidandosi a questa misericordia Israele ha potuto custodire la speranza attraverso i secoli; ha potuto superare i tempi lunghi e oscuri della schiavitù e dell’esilio, dell’amarezza e del pianto. 

Davvero un vermiciattolo è Israele, insignificante davanti ai grandi poteri del mondo. Popolo piccolo e debole, sul suo dorso hanno arato gli aratori; e per di più, si è dimostrato di dura cervice: i muscoli del suo collo, irrigiditi, non gli permettono di piegare la testa, di essere docile. Quindi nemmeno sulla propria virtù ha potuto contare quel popolo; ha dovuto cercare solo la fedeltà di Dio che permane nonostante il peccato dell’uomo, la misericordia di Dio che si manifesta soprattutto col perdono e la grazia. Dio aveva promesso la benedizione ad Abramo: sarebbe diventato un popolo numeroso, avrebbe avuto un nome grande e onorato, sarebbe diventato sorgente di benedizione, cioè di vita, per tutti i popoli. Per secoli questa promessa ha sostenuto la speranza di Israele; e ha suscitato preghiere appassionate e impaurite quando sembrava che Dio si fosse dimenticato, che avesse cancellato il futuro: “Svegliati, perché dormi, Signore? Destati, non ci respingere per sempre!... Sorgi, vieni in nostro aiuto; salvaci per la tua misericordia… Dove sono le tue grazie di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato a Davide?” 

Ebbene, adesso, Dio ha compiuto le sue promesse in modo meraviglioso e definitivo. 


Giovanni il Battista può sussultare, esultare di gioia ancora nel grembo di sua madre quando ode la voce di Maria e riconosce, in quella voce, la vicinanza della salvezza. Il vecchio Simeone potrà intonare il Nunc Dimittis quando stringerà tra le braccia il bambino perché i suoi occhi, ormai stanchi del mondo, hanno visto la salvezza di Dio. E forse anche noi, cantando il Magnificat di Maria, potremo levare lo sguardo dall’intreccio confuso degli interessi banali ed egoisti di ogni giorno, dai nostri desideri meschini, per intravedere il dono di Dio, la vita che Egli ha preparato per coloro che lo temono.

Quando venne la pienezza del tempo e Dio decise di dare carne a tutte le sue parole, di portare a compimento tutte le sue promesse, per fare questo, Egli non chiese in prestito a Roma la forza invincibile delle sue legioni o la chiarezza inimitabile del suo diritto; non chiese ad Atene la profondità del suo pensiero o l’incanto della sua poesia. Si rivolse invece al minuscolo Israele, a un paese povero e sottomesso al potere altrui: “Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.” In un borgo oscuro e ignorato, Nazaret, una ragazza senza qualifiche particolari: non ricca, non nobile, non forte; non è conosciuta e non ha una posizione sociale di rilievo. Giustamente lei, nel suo canto di lode, si presenta come serva umile, cioè aderente a terra. Proprio lei Dio è andato a cercare per esaltare in lei la sua misericordia. “Rallegrati, o piena di grazia… hai trovato grazia presso Dio – le dice l’angelo – il Signore è con te.” Che è come dire: Dio ti ha guardata con immensa tenerezza e benevolenza; e la benevolenza dello sguardo di Dio ti ha reso bella, pulita davanti a Lui.


Tutto si gioca attorno a questa parola: grazia; cioè dono gratuito di Dio, dono immeritato e non meritabile che manifesta la generosità infinita di Dio. A lode della sua grazia, Dio ha guardato e amato e scelto Maria; a lode della sua grazia l’ha resa madre del Salvatore: “Lo Spirito santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.”


Davvero Maria può dire: “Dio è mio salvatore… ha guardato a me… ha fatto in me cose grandi… Tutti, d’ora in poi, mi diranno beata.” Siamo partiti così, dicendo che tutto è venuto da Dio, tutto è stata opera sua. Maria è stata guardata con favore, amata, e riempita della grazia, del dono di Dio. Ma bisogna capire bene: i doni di Dio non sono cose di cui ci si può semplicemente appropriare, aprendo la mano e afferrando e serrando nel pugno. I doni di Dio portano l’amore personale di Dio stesso e per questo si innestano nel più intimo del cuore umano, là dove lo spirito della creatura si fa cosciente e libero, capisce e ama. Dio incontra Maria con la sua parola e la parola è sempre dialogo, incontro, attesa della risposta, comunione. È attiva, Maria, di fronte alla chiamata di Dio: ascolta, cerca di capire, interroga, poi, finalmente, si consegna al disegno di Dio: “Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga a me secondo la tua parola.” Ecco le cose grandi che Dio è capace di fare: può innalzare una creatura ad essere partner di Lui, interlocutrice di Lui, collaboratrice della sua opera. Maria è povera serva di Dio; ma Dio la pone di fronte a sé come strumento libero della salvezza che Egli vuole operare. In questo modo Dio ha fatto grande Maria.

E, paradosso ancor più sorprendente, Maria fa grande Dio: “L’anima mia magnifica il Signore”, dice. Il dinamismo essenziale dell’alleanza richiede che, dove Dio agisce, l’uomo risponda con la sua lode riconoscente. Quando gli Israeliti, attraversato durante la notte il mare delle canne, si trovarono il mattino, all’asciutto, sulla riva orientale, intonarono concordi il cantico di Mosè: “Voglio cantare in onore del Signore perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo a cavaliere.” Questa lode non è un’appendice opzionale dell’opera di salvezza come se la salvezza consistesse tutta nel passaggio del mare e la lode fosse solo un abbellimento. No: nella lode l’uomo riconosce l’opera di Dio e solo quando l’opera di Dio è riconosciuta essa diventa esperienza personale di salvezza. Azione di Dio e lode dell’uomo formano un tutto compatto e coerente; e solo così costituiscono un evento completo, un’esperienza di salvezza nella quale Dio e uomo si uniscono come creatore che salva e creatura salvata. Abbiamo letto ieri nel breviario un testo di sant’Ambrogio: “Beata – disse – tu che hai creduto (cf. Lc 1,45). Ma beati anche voi che avete udito e creduto: ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio e riconosce le sue opere.

Sia in ciascuno l’anima di Maria per magnificare il Signore; sia in ciascuno lo spirito di Maria per esultare in Dio. Se c’è una sola madre di Cristo secondo la carne, secondo la fede, invece, Cristo è frutto di tutti: ogni anima, infatti, riceve il Verbo di Dio, purché, immacolata e immune da vizi, custodisca la castità con intemerato pudore. Ogni anima che avrà saputo mantenersi così, magnifica il Signore come magnificò il Signore l’anima di Maria, e il suo spirito esultò in Dio salvatore.


Come avete potuto leggere anche altrove: Magnificate con me il Signore (cf. Sal 33,4), il Signore è magnificato non perché la parola umana possa aggiungere qualcosa alla grandezza del Signore, ma perché egli viene magnificato in noi. Cristo è infatti l’immagine di Dio: perciò l’anima che opera con giustizia e pietà, magnifica l’immagine di Dio a somiglianza della quale è stata creata, e perciò, mentre la magnifica, partecipa in certo modo alla sua grandezza e si eleva.” Sant’Ambrogio, Commento su Luca.

Non si può aggiungere nulla alla grandezza di Dio, è evidente. Ma quando Dio presta, dona qualcosa della sua bellezza a una creatura, in quella creatura Dio si fa più chiaramente visibile, Dio cresce in lei. Non si può aggiungere nulla a Dio, ma si può accogliere qualcosa di Dio in noi. E quando questo avviene, Dio è magnificato in noi e noi in Lui. Maria ha ascoltato la parola di Dio, l’ha creduta nella fede, l’ha accolta nell’obbedienza. In questo modo la Parola di Dio si è incarnata in lei e, incarnata, è diventata attrice della nostra storia. Ora, ci ricorda sant’Ambrogio, Cristo è frutto di tutti; Cristo nasce e cresce nella fede e nell’obbedienza di ogni credente. A condizione, s’intende, che ogni credente, dopo aver ascoltato e creduto la parola, intoni il canto di lode di Maria e dica con lei: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore.”
